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    ASSOCIAZIONE VENETA

AVVOCATI AMMINISTRATIVISTI
 _____il Presidente______

INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2014
Illustrissimi Ospiti,
Eccellentissime Autorità,
Pregiatissimi Magistrati,
Esimio sig. Presidente,
******

Ringrazio per la parola concessami quale Presidente dell’Associazione Veneta degli Avvocati Amministrativisti, in questo splendido contesto che esalta i fasti della Serenissima.

Mi è stato chiesto di offrire alla nostra categoria ed agli operatori spunti di ottimismo; mi è, peraltro, difficile assumere questo ruolo alla luce di dati scoraggianti.
Ho presente la successione del numero delle impugnative avanzate al TAR del Veneto a partire dall’inizio del suo funzionamento.

Nel 1974, i ricorsi presentati sono stati 2140; nel ’90, il numero annuo è oscillato tra i 3700 ed i 4000 ricorsi.
Dal 2006, sono progressivamente calati fino a raggiungere nel 2013 il numero di 1929 ricorsi, inferiori, quindi, a quelli di 40 anni fa. Tale progressione ha da ultimo interessato anche la materia degli appalti.
 È innegabile che su tale andamento abbia pesato in maniera rilevante la  attuale grave crisi del Paese.

Tuttavia, non credo che l’emergenza economica rappresenti l’unico fattore giustificativo del declinare delle richieste di Giustizia da parte dei cittadini. Indubbiamente, i costi preliminari imposti all’utente, accentuati dall’irragionevole entità del contributo unificato, che si vorrebbe ulteriormente aggravare, non confrontabile con quello in uso negli altri paesi europei, costituiscono un deterrente alla possibilità di accedere alla Giustizia svincolando, in tal modo, ulteriormente le Amministrazioni dall’efficacia di controlli giurisdizionali. Il tutto in disarmante violazione dell’art. 24 della Costituzione e senza che l’aumento del contributo accompagnato dal calo delle impugnative si traduca in un incremento delle entrate. Non va dimenticato che l’art. 3 della Carta Costituzionale assegna alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono al cittadino il godimento dei diritti civili e politici ed in parte di rendere effettivo l’accesso alla Giustizia.
Ciò sottolineato ritengo che l’elemento primario, nella ridotta proposizione dei ricorsi, sia rappresentato dalla progressiva sfiducia del cittadino nell’ottenere una risposta possibilmente rapida, frutto di una valutazione attenta e serena, sostanziata da una equidistante posizione  tra i soggetti processuali. 

La P.A. rappresenta, nel processo amministrativo, una delle parti del giudizio che, non si pretende di conculcare ma neppure di privilegiare, semmai di porre auspicabilmente sullo stesso piano del cittadino. Quest’ultimo rimane il soggetto indubitabilmente più fragile, tenuto all’oscuro, per lo più, dei meccanismi di formazione dell’atto e di scelte apparentemente finalizzate alla tutela del pubblico interesse, paludato dall’istituto della discrezionalità.
Il Giudice deve tornare ad essere il baluardo estremo contro le illegittimità e gli eccessi di potere, esprimendo la propria determinazione, con equilibrio e con saggezza.

Siamo noi Avvocati i primi che, confusi da una normativa in continua successione, caotica ed indecifrabile, perplessi di fronte ad orientamenti giurisprudenziali che a volte appaiono ondivaghi o incerti, non più punto di un accettabile riferimento, scoraggiamo i nostri clienti dall’intraprendere la strada impervia delle impugnative, suggerendo loro possibili alternative e soluzioni concrete, sebbene frutto di mediazioni e rinunce a quanto obiettivamente sarebbe stato pretensibile.

Pertanto, il ricorso, diviene l’approdo finale ed ineludibile, ancorché non desiderato: ma, allora, se così è, il Magistrato deve essere consapevole che la sua risposta involge il bene della vita.

 Risposta, la quale deve essere, quindi, frutto della medesima cautela e ponderatezza che ha spinto il cittadino non già a tentare la sorte ma ad ottenere una risposta esaustiva, sia essa positiva o negativa.

Risposta che, anche per rimuovere l’ingente arretrato deve essere contenuta quanto meno nei termini della perenzione quinquennale. Peraltro qualora il cittadino e gli avvocati fossero in grado di percepire questi sforzi, non solo verrebbe recuperata la fiducia nella Giustizia ma  stimolata l’Amministrazione ad agire più correttamente, riducendo, nel contempo, la propensione ad eliminare dal contesto istituzionale l’apparato giurisdizionale amministrativo. Ora, le ripetute indicazione politiche, accompagnate dall’incertezza delle scelte istituzionali, frutto di approssimazione, presuppongono una risposta ferma e coordinata.
In quest’ottica i Magistrati avranno sempre a fianco l’Associazione Veneta degli Avvocati amministrativisti, interprete dello spirito combattivo di circa 400 iscritti, espressione di un Foro diligente, memore degli insegnamenti di docenti ed avvocati illustri, che, ne hanno caratterizzato la nascita ed il suo sviluppo. A tal fine, è stata costituita a livello nazionale il 19 Febbraio u.s. l’Unione delle Associazioni degli Avvocati Amministrativisti che, racchiude in un comune sforzo di intenti, a livello nazionale, già 3000 avvocati specializzati nel diritto amministrativo, proponendosi di divenire l’interlocutrice univoca e pressante con le istituzioni al più alto livello.

Lo scopo dell’Unione è quello, da un lato, di continuare nel solco delineato dall’Associazione Veneta di costante acculturamento degli avvocati mediante i seminari che già vengono svolti con cadenze anche quindicinali, dall’altro di certificare corsi gratuiti per l’acquisizione dello status di Avvocato specialista nonché di adoperarsi per la riduzione del contributo unificato, costituendosi nelle cause che già alcuni Tar hanno trasmesso alla Corte di Giustizia europea, prefiggendosi di concorrere autorevolmente alle modifiche del CPA. Andrà, del pari, richiesta al Segretariato della Giustizia Amministrativa che gli avvocati possano quanto prima accedere alla versione “ampia” del nuovo sito della Giustizia Amministrativa, accessibile ora solo ai Magistrati. Verrà suggerita, associandoci alle iniziative che questa stessa magistratura vorrà certamente intraprendere, l’abolizione delle circolari che fissano un tetto al numero delle controversie che ciascun Giudice può esaminare. Trattasi di provvedimenti sbagliati in sé e antistorici, perché, oggi più che mai, è antistorico sanzionare disciplinarmente proprio quei servitori dello Stato che profondono maggiormente il loro impegno. 

La collaborazione che chiediamo è, quindi, finalizzata alla maggiore dinamicità dell’apparato Giustizia.
Guardiamo, quindi, con attenzione all’auspicato miglioramento della conduzione delle sezioni del nostro TAR, ove l’acquisita esperienza di parte dei componenti il Collegio potrà costituire un valido indirizzo all’impegno delle forze più giovanili.

Ci auguriamo che venga esaltato il ruolo chiave delle istanze cautelari nella consapevolezza del Giudicante di non potersi astrarre dalla realtà, cosciente del fatto che il Paese per uscire dalla crisi richiede uno sforzo comune e risposte concrete e coraggiose. 
Sulla tutela cautelare, in particolare, colpiscono i dati che riguardano il contenzioso in materia di gare ad evidenza pubblica. Risulta che, negli ultimi anni, codesto Ecc.mo Tribunale abbia accolto quasi il 70% delle impugnative in materia di appalti, a dimostrazione del coscienzioso e scrupoloso filtro che il Foro applica prima di procedere all'esercizio dell'azione.

Di contro, queste medesime controversie hanno ottenuto una positiva tutela cautelare solo nel 25% dei casi. Senza voler identificare un esame condotto sulla base del fumus boni iuris con l'approfondito scrutinio che spetta alla fase di decisione nel merito, pare evidente, tuttavia, che questa differenza negativa tra la percentuale delle sospensive concesse e la percentuale dei ricorsi accolti finisca per scontentare sia la parte ricorrente sia quella resistente, la prima perché non ottiene l’appalto, la seconda perché si vede gravata da esborsi aggiuntivi.
Sigg.ri Magistrati non rimanete in udienza ascoltatori impassibili. Aiutateci a comprendere e superare i Vostri dubbi, formulando nel dibattito richieste ed indicazioni volte a focalizzare il punto centrale delle questioni.
Modificate il Vostro approccio alle domande risarcitorie, diversamente spinti dalla preoccupazione di esporre l’Amministrazione improvvida a particolari indennizzi. Auspichiamo che l’accoglimento delle eccezioni pregiudiziali, attraverso la dilatazione della carenza di interesse e/o in genere dell’adombrato difetto di legittimazione attiva, non si traduca in una elusione della disamina del merito della causa.
Il mutamento dei tempi è pressante: coinvolge tutti gli operatori, arbitri in questo modo, del proprio avvenire ed in senso assai più lato, di quello della Giustizia amministrativa.

Gli Avvocati amministrativisti veneti, da parte loro, consapevoli di una indiscutibile tradizione e dignità professionale, espressione in primis di libertà, si sforzano di porsi come punto di riferimento aprendosi ai dibattiti  coinvolgendo con incontri gratuiti, funzionari, tecnici, amministratori non già per travolgere le istituzioni, ma per migliorarle ed esaltarne la funzionalità. In estrema sintesi, va ammesso che per la professione forense il binario formazione-specializzazione condiziona, in maniera ormai determinante, l’accesso al mercato. Con migliaia di nuovi avvocati che si iscrivono ogni anno all’albo, la selezione (e la tutela del cliente) si attua attraverso la specializzazione. Sono, quindi, le associazioni con a fianco il proprio ordine e le Università che divengono il perno della nuova frontiera della professione. 

A chiusura di questa breve prolusione un ringraziamento al Presidente dott. Amoroso per la sua cultura ed esperienza; un saluto ai Presidenti delle Sezioni II e III e con essi a tutti i Magistrati che compongono i Collegi. 
Un doveroso, e non meno grato, plauso a tutti i funzionari del TAR che da sempre si prodigano per rendere meno difficile il nostro approccio burocratico, creando un rapporto di familiarità, inconsueto in altre realtà giudiziarie, che confidiamo venga conservato pur nell’asprezza dell’attuale situazione socio-economica.
Un augurio, quindi, di buon lavoro a nome dell’Associazione, di tutti i suoi iscritti e mio personale.

Il Presidente

-Avv. Franco Zambelli-
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